IL MONDO VISTO DALLA PAROLA DI DIO
I capi dei sacerdoti e i farisei capirono che parlava di loro
Vi sono due modalità di comprensione. La prima è con gli occhi e con l’orecchio del corpo. La seconda è con gli occhi e l’orecchio dello Spirito Santo. Il Salmo ci dice che i figli d’Israele vedevano le opere di Dio, ma non riuscivano a vedere Dio dietre le opere. Oggi questa cecità riguarda tutto l’universo creato e lo stesso uomo. Non si vede più Dio dietro l’universo e neanche dietro l’uomo. Siamo anche giunti a non vedere neanche più Cristo dietro la Chiesa e l’opera della salvezza. La cecità è grande. Urge una profondissima conversione. Ma chi può aiutare? Chi deve condurre ad una conversione così grande e radicale, vero capovolgimento dell’intera esistenza umana in ogni suo settore e relazione? Se si cancella Dio dalle menti, si cancellerà anche l’uomo. Se si toglie Cristo dai cuori, anche il vero uomo si toglierà dalla terra. 
Alleluia. Rendete grazie al Signore, perché è buono, perché il suo amore è per sempre. Chi può narrare le prodezze del Signore, far risuonare tutta la sua lode? Beati coloro che osservano il diritto e agiscono con giustizia in ogni tempo. Ricòrdati di me, Signore, per amore del tuo popolo, visitami con la tua salvezza, perché io veda il bene dei tuoi eletti, gioisca della gioia del tuo popolo, mi vanti della tua eredità. Abbiamo peccato con i nostri padri, delitti e malvagità abbiamo commesso. I nostri padri, in Egitto, non compresero le tue meraviglie, non si ricordarono della grandezza del tuo amore e si ribellarono presso il mare, presso il Mar Rosso. Ma Dio li salvò per il suo nome, per far conoscere la sua potenza (Sal 106 (105) 1-8). 
Il Signore manifesta ai figli di Israele tutto il suo amore e la sua compassione. Comprendono? Nient’affatto. I loro occhi sono chiusi assieme al loro orecchio. Il peccato li ha resi di pietra. 
Quando Israele era fanciullo, io l’ho amato e dall’Egitto ho chiamato mio figlio. Ma più li chiamavo, più si allontanavano da me; immolavano vittime ai Baal, agli idoli bruciavano incensi. A Èfraim io insegnavo a camminare tenendolo per mano, ma essi non compresero che avevo cura di loro. Io li traevo con legami di bontà, con vincoli d’amore, ero per loro come chi solleva un bimbo alla sua guancia, mi chinavo su di lui per dargli da mangiare. Non ritornerà al paese d’Egitto, ma Assur sarà il suo re, perché non hanno voluto convertirsi. La spada farà strage nelle loro città, spaccherà la spranga di difesa, l’annienterà al di là dei loro progetti. Il mio popolo è duro a convertirsi: chiamato a guardare in alto, nessuno sa sollevare lo sguardo. Come potrei abbandonarti, Èfraim, come consegnarti ad altri, Israele? Come potrei trattarti al pari di Adma, ridurti allo stato di Seboìm? Il mio cuore si commuove dentro di me, il mio intimo freme di compassione. Non darò sfogo all’ardore della mia ira, non tornerò a distruggere Èfraim, perché sono Dio e non uomo; sono il Santo in mezzo a te e non verrò da te nella mia ira (Os 11,1-9). 

Gesù parla ai capi dei sacerdoti e ai farisei. Essi comprendono che la parabola era stata detta per loro. Comprendono la lettera della parabola, ma non il suo spirito. Non vedono in essa il cuore di Gesù Signore che li avvisa perché si convertano così da allontanare da essi la sciagura che li sovrasta. Ogni parola di Gesù è un’offerta di amore con un solo fine: la conversione. Il loro cuore è troppo indurito per leggere oltre le parole così come suonano. 
Ascoltate un’altra parabola: c’era un uomo che possedeva un terreno e vi piantò una vigna. La circondò con una siepe, vi scavò una buca per il torchio e costruì una torre. La diede in affitto a dei contadini e se ne andò lontano. Quando arrivò il tempo di raccogliere i frutti, mandò i suoi servi dai contadini a ritirare il raccolto. Ma i contadini presero i servi e uno lo bastonarono, un altro lo uccisero, un altro lo lapidarono. Mandò di nuovo altri servi, più numerosi dei primi, ma li trattarono allo stesso modo. Da ultimo mandò loro il proprio figlio dicendo: “Avranno rispetto per mio figlio!”. Ma i contadini, visto il figlio, dissero tra loro: “Costui è l’erede. Su, uccidiamolo e avremo noi la sua eredità!”. Lo presero, lo cacciarono fuori dalla vigna e lo uccisero. Quando verrà dunque il padrone della vigna, che cosa farà a quei contadini?». Gli risposero: «Quei malvagi, li farà morire miseramente e darà in affitto la vigna ad altri contadini, che gli consegneranno i frutti a suo tempo». E Gesù disse loro: «Non avete mai letto nelle Scritture: La pietra che i costruttori hanno scartato è diventata la pietra d’angolo; questo è stato fatto dal Signore ed è una meraviglia ai nostri occhi? Perciò io vi dico: a voi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a un popolo che ne produca i frutti. Chi cadrà sopra questa pietra si sfracellerà; e colui sul quale essa cadrà, verrà stritolato». Udite queste parabole, i capi dei sacerdoti e i farisei capirono che parlava di loro. Cercavano di catturarlo, ma ebbero paura della folla, perché lo considerava un profeta (Mt 21,33-46). 
Se capi dei sacerdoti e farisei avessero visto con gli occhi del loro spirito il cuore di Cristo in questa parabola, di certo avrebbero “compreso” che stava per venire la fine del loro regno. Solo la conversione avrebbe potuto tenerli al riparo della catastrofe. Il racconto di questa parabola è una grandissima grazia offerta per la loro salvezza. Purtroppo è stata come acqua che è scivolata su una durissima pietra. La loro comprensione è vana. Non ha prodotto conversione.
Madre del Signore, Angeli, Santi, non permettete che il nostro cuore diventi di pietra. 
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